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CULTURA E RUBRICHE
StoriaStoriaStoriaStoriaStoria di Marco Marraffa
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L’R.F.I.D. LAPIU’VECCHIATECNOLOGIAEMERGENTE
Chi definisce RFID (Radio Frequency
Identification) una nuova tecnologia
wireless non sa che i primi dispositivi ri-
salgonoacircasessant’anni fa, infatti l’uso
dell’RFID è arrivato durante la seconda
guerramondialeper scopibellici.Tale tec-
nologiaconsente l’identificazioneadistan-
za di aerei e navi militari.

Negli anni ’60 la
tecnologia si è
evoluta sino ad
arrivare a coprire
applicazioni civili
con iprimi sistemi

EAS(ElettronicArticheSurveillance)per
il controllo dei furti nei supermercati.
Solonegli anni ’90che l’RFIDhauna sua
importante applicazione : il pedaggio au-
tostradale.
Il sistemaTelepass è un esempio di siste-
ma RFID che già da alcuni anni viene
sfruttato nel nostro Paese.
RFID è costituito da un chip dotato di an-
tenna (dettaTAGoTransponder) chepuò
essere inserito ovunque, date le dimen-
sioni ridottissime. Il chipRFIDvieneatti-
vato da apposite antenne che inviano
un’onda radio al transponder. Esistono
anche sistemi RFID definiti “attivi”, di
maggioridimensioni,chesidistinguonodai
precedenti per il fatto di essere muniti di
unamicrobatteria, che elimina l’usodelle
antenne per lanciare l’onda radio che at-
tiva il chip.
Dunque, la tecnologia RFID si distingue
in tecnologia RFID attiva a campo non
delimitato e tecnologia RFID passiva a
campodelimitato.
La tecnologia RFID passiva non necessi-
ta di un sistema di alimentazione sul
transponder, consentendocosì di renderlo
più piccolo, più economico e di maggior
durata, non essendo legato alla vita della
batteria.Lo svantaggio èquellodi dispor-
re di antenne che lancino l’onda radio di
attivazione. Solo la tecnologia RFID pas-
siva consente l’inserimento del chip in

oggetti di dimensionimolto ridotte (come
nelle carte di credito). Il chip RFID utiliz-
zato daiTelepass è un chip a raggio attivo
inquanto alimentatodabatteria, lanciaun
segnale radio al lettore posto al casello e
consente l’identificazione della vettura e
dei dati del proprietario.Attualmente il
Garante per la Privacy ha dato il via libe-
ra per la sperimentazione delle carte di
pagamento biometriche equipaggiate di
chip RFID. Le nuova tessere conterran-
no le impronte digitali del portatore e ser-
virannoper identificare il cliente dell’isti-
tuto di credito in qualsiasi momento : da
quando entra in banca fino a quando ac-
cede via internet al proprio conto corren-
te.
Altra applicazione già in atto è il passa-
porto elettronico costituito da un chip
pensato per conservare in modalità
criptata i dati personali dei cittadini, in
particolare le improntedigitali degli indici
di entrambe le mani. In Francia sono già
disponibili i primi e-passport con dati
biometrici, con un chip RFID installato
all’interno della copertina e con capacità
minimadi64kbnelqualepotrannovenire
immagazzinati alcunidati biometrici: foto
digitale del proprietario e dal 2009 l’im-
pronta digitale dell’indice di entrambe le
mani. L’adozione di questa tecnologia è
oggi condizionata da due elementi : il co-
sto delle Tag, e la privacy. Come tutta la
produzionemicroelettronica costi e diffu-
sione sono binomio inscindibile. Sicura-
mente ad oggi la tag può essere utilizzata
su oggetti di un certo pregio ( cellulari,
bagagli negli aeroporti, alimenti di quali-
tà) che giustifichino un costo di circa 30
centesimidi euro, inprospettivadiuna tag
di un costo di 1-15 centesimi si avrebbe
la sostituzione degli attuali codici a barre.
Rispetto al codice a barre le tag consen-
tono una elevatissima velocità di lettura
contemporanea ed una maggiore preci-
sione. Infatti RFID non si limitano solo a
trasmettere informazioni, ma consentono
anche di ricevere e aggiornare di conse-
guenza i propri dati.
La privacy è un tema di grande attualità e
i consumatori temono che l’utilizzo delle
tag consenta il tracciamento delle merci
anche una volta vendute, ad esempio sul-
le persone, identificando posizione,
spostamenti, identità, gusti. E’ considera-
to obbligatorio che l’utente sia informato
della presenza di RFID e che volendo
possa disabilitarla.
Gli scenari applicativi sono molto sia per
l’utenza business che per il singolo con-
sumatore: la grande distribuzione, il con-
trollo sicurezzapasseggeri ebagagli negli
aeroporti, la distribuzione merci nei porti
industriali, l’automazione industriale nei
magazzini,ilcontrolloqualitàdeglialimenti,
la anti-contraffazionedegli oggetti di pre-
gio, la distribuzione dei medicinali nelle
farmacie e negli ospedali (controllo po-
sologia e corretta associazione con il pa-
ziente) le transazioni bancarie e i paga-
menti sicuri.
RFID è di sicuro una tecnologia valida e
destinata a rivoluzionare il mondo della
logistica e non solo, tanto che diversi enti
e organizzazioni ne stanno studiando
l’adozione, mentre sul mercato stanno
uscendosemprepiùoffertedi prodotti per
larealizzazionedi tali infrastrutturee il trat-
tamentodei dati raccolti attraversodi esse

La devozione per San MicheleArcange-
lo inizia verso la fine del ‘700 con la co-
struzione della masseria San Michele.
I coloni che prestavano lavoro in questa
masseria, pur essendo priva di cappella,
hanno sempre invocato questo Santo. Le
cronacheriportanodel ritrovamentodiuna
statua in pietra del Santo durante i lavori
di sterramento che effettuava nei pressi
della masseria un contadino cegliese, tal
GiuseppeCataldoLana, alias“nunnSep”.
Dopo l’assegnazione in enfiteusi dei ter-
reni dellamasseriaSanMichele, avvenuti
nel 1839 da parte del Principe France-
sco Dentice, il quale costruisce una mo-
desta cappella rurale dove verrà colloca-
ta la ritrovata statua del santo. Da allora
gli abitanti della zona lo elevarono a pa-
trono celeste e lo invocarono nelle epide-
mieenellecalamità.Si raccontache,dopo
lacostruzionedellanuovachiesanel1882,
quando la pioggia tardava a cadere an-
dandocosìcontro il fabbisognodellecam-
pagne, la statua di San Michele veniva
portata nell’antica cappella in forma pe-
nitenziale , e le preghiere dei cittadini del
villaggiovenivanoesaudite.
La storia del culto diSanMichele in Italia
è molto antica. Già prima della fine del
secolo V il 29 settembre a Roma si fe-
steggiava la dedicazione della Basilica di
San Michele sul!aVia Salaria; quei primi
cristiani, ricordandosidell’Angelocheagi-
tava le acquedellaPiscinaProbaticapres-

soGerusalemme, rendendoli
capaci di guarire gli infermi,
avevano identificato in San
Michele l’Angelobenefatto-
re e avevano pensato che
fosse il medesimoAngelo a
rendere benefiche tutte le
acque termali, ovunqueesse
fossero. La storia del culto
di San Michele sul Gargano
è stata a noi tramandata dal
“Liber de apparitione sancti

Michaelis in monte Gargano” del secolo
VIII. In esso si parla dell’arrivo del culto
e della consacrazione della Basilica fatta
personalmente dall’Angelo; si parla an-
che delle guarigioni operate da San Mi-
chele per mezzo dell’acqua, la Stilla, che
veniva raccolta dallo stillicidio della roc-
cia. Nell’apparizione sul Gargano si rac-
conta che il Santo abbia detto: “Io sono
Michele Arcangelo e sto sempre al co-
spetto del Signore. Questo fatto è avve-
nuto perché sappiate che questa terra e i
suoi abitanti mi sono stati affidati perché
io sia loro “ispettore e custode”. Dopo
secoli dall’apparizione del Santo, i citta-
dini del nostro paese lo hanno sempre in-
vocato, elevato a Santo Patrono e gli han-
no dedicato tre Chiese delle quali una è
stata demolita nel 1935.
Nel 1890 fucostituita unaconfraternita in
Suo onore con sede presso la Cappella
del Principe. Nel 1901, eretta la parroc-
chia fii nominato parroco don Pietro Ga-
letta che compose al Santo un inno com-
posto da nove strofe, e la Coroncina, una
novena di nove grazie, approvata dal Ve-
scovo5.Palmieri checoncedevaquaranta
giorni di indulgenza a coloro che la reci-
tavano devotamente in onore e gloria di
SanMichele.Lacomunità sammichelana
solennizza il Santonelle ricorrenzedell’8
maggio, in agosto con la festa patronale
ed il 29 settembre.

A proposito del sammichelano di Lino Ciraci
Errata corrige: nel numero precedente, le
ultime due parole sono: žumpä, žitë e non
žaumpä, žaitë.
La riflessione sulle vocali e sulle conso-
nanti (come sui rispettivi gruppi) non può
esaurire il discorso sulla trascrizione fo-
netica (cioè dei fonemi, dei suoni) di un
dialetto privo, per giunta, di una (solida)
tradizione scritta. Qualche cosa va detta,
ad esempio, anche sul “sandhi” (termi-
ne di origine sànscrita e dal quale deriva,
attraverso mutazioni, la parola “sintesi”).
“Sandhi” indica “il complesso dei feno-
meni di accomodamento fonologico che
si manifestano quando due o più parole
sono pronunciate di seguito, senza pau-
sa” (Dizionario Enciclopedico Italiano, X,
I.E.I.).
Nel nostro caso, ci riferiamo al raddop-
piamento della lettera iniziale di una
parola, che si collega alla precedente.
Quando in italiano diciamo “vado a casa”
è come se scrivessimo “vado a ccasa”:
cioè la c di casa viene letta doppia.Avol-
te, poi, le due parole diventano effettiva-
mente una. Es.: it. soprattutto.
Ora il nostro dialetto (e, come sempre, non
solo il nostro, ma tanti altri dialetti) è pie-
no di casi riconducibili al sandhi. Si pensi
a quando i bambini tirano a sorte, per sta-
bilire chi debba cominciare un gioco: c’è
uno che, gesticolando in maniera ritmata,

spontaneamente al raddoppiamento della
consonante iniziale sono:
a) le preposizioni a, cu (con), pi (per). Es.:
a me, cu vu, pi te;
b)le voci dei verbi shtä (stare) e vulì
(volere), al presente e all’imperfetto
indicativo. Es.: Ce shtä fäsçë? (Che stai
facendo?), Addô shté scivë? (Dove stavi
andando?). (Attenzione: “scivë”, e non
“sçivë”, come sarebbe stato senza
raddoppiamento). Ji vogghjë vochë (voglio
andare), Lorë vollë vennë (loro vogliono
venire).
3) Ci sono poi casi di sandhi che compor-
tano “alterazioni o sostituzioni fonologiche
a carico di fonemi finali ed iniziali” (Dizio-
nario Enciclopedico Italiano, op. cit.). Si
tratta di parole, che, combinandosi, hanno
dato vita a vere e proprie parole nuove,
che andrebbero scritte così come le pro-
nunziamo. Es.: ammocchë (in bocca),
mettë ancrosçë (infastidire), ampiettë (sul
petto), aggretë (dietro).
4) Si notino, ancora, espressioni del tipo:
cré mmatinë (domani mattina), piscré
mmatinë (dopodomani mattina) diverse da
ierë matinë.
5) E, giacché ci siamo, mi piace far pre-
sente che, a volte, mi chiedo che fine ab-
bia fatto, filologicamente parlando, la t del
sammichelano classico “sobba Tajenë (ad
Aieni), “tainärë” (abitante diAieni) e dello
stesso “Tajenë”, nel passaggio alla forma
italiana (dotta)Aieni (oAjeni). 4.Cont.

invita gli altri a buttare a tocco, ripetendo
quello che in italiano suonerebbe: “Per me!
Per me, per me, per me! Per me, ha!” (pro-
prio così: con la a aspirata). Questa mezza
filastrocca, in sammichelano, andrebbe
scritta: “Pi mme! Pi mme, pi mme, pi mme!
Pi mme, ha!”. E non ci sarebbe niente di
strano, se non fosse che, se si riflette bene,
di questo passo, dovremmo scrivere con la
doppia consonante iniziale chi sa quante
parole.Allora, a mio modesto parere, si po-
trebbe fare così:
1) Raddoppiare la consonante iniziale di
parola, solo quando:
a) la parola sia giunta a noi così dall’italia-
no (o dal latino). Es. cchiù (it. più, lat. plus);
b)ladoppiaconsonante iniziale èdovutaalla
caduta (afèresi) di una originaria vocale
iniziale italiana (molto spesso la a). ecco
perché diciamo (e dovremmo scrivere) giu-
stamente: cchiappä, ppuggiä, per la eviden-
te caduta di una primitiva a, naturalmente
atona.
2) Non ricorrere al raddoppiamento
scritto della consonante iniziale di parola,
quando viene spontaneo farlo oralmente.
In italiano nessuno si sognerebbe di scri-
vere “Sto andando a Bbrindisi”, oppure
“Oggi telefono a llui”, poiché la preposi-
zione “a” porta spontaneamente a raddop-
piare la consonante iniziale che segue.
Ora le parole sammichelane che portano


